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“L’anno pastorale 2015 avrà
nell’ascolto il suo primo e concreto
richiamo di stile e avrà nella sino-
dalità il suo primo metodo”. Così ci
introduce il nostro Vescovo Diego
Coletti nel nuovo piano pastorale.

Siamo chiamati a riprendere
il cammino dell’ultimo triennio, do-
ve nel 2012 abbiamo valorizzato
l’ascolto della Parola di Dio, nel
2013 abbiamo messo al centro del-
la nostra vita di fede l’Eucarestia e
nel 2014 siamo stati impegnati in
una rinnovata testimonianza al
Vangelo nella missione.

Ora, per il 2015, il nostro Ve-
scovo ci invita a dire e a vivere “tre
sì” nel nostro cammino di Chiesa.
1. Diciamo “sì” a forme di cammino
con stile famigliare. Le nostre Co-
munità cristiane dovrebbero sem-
pre vivere al proprio interno, e of-
frire all’ambiente circostante, una
testimonianza di relazioni interper-
sonali rinnovate e approfondite in
base  alla novità e alla gioia del
Vangelo. Si dovrebbe incontrare un
luogo di relazioni umane trasforma-
to dalla bellezza e dalla libertà del
Vangelo di  Gesù: una vera e pro-
pria “famiglia”, di figli e di figlie di
Dio, che offra a tutti un’accoglienza
famigliare e una proposta di rinno-
vata familiarità. “Familiarità” richia-
ma la confidenza all’interno dei luo-
ghi familiari e nelle relazioni con gli
amici. La familiarità può diventare

uno stile pastorale che mette al cen-
tro la famiglia, per ripartire dalle re-
lazioni e dai legami fondamentali,
più che dalle attività e dalle iniziati-
ve. L’invito alla familiarità è rivolto a
tutti! Familiarità nelle intenzioni, nel-
lo stile ministeriale, nell’accoglienza
delle persone,nella missione, nella
collaborazione, dentro la vita della
Chiesa per dare volto alla comunio-
ne, nei rapporti Chiesa-mondo, per
costruire dialogo e simpatia.
2. Diciamo “sì” alla trasformazione
missionaria della Chiesa.
L’esortazione apostolica “Evangelii
Gaudium” è stata la traccia dell’As-
semblea diocesana, che ha fatto
proprie le cinque parole richiamate
da Papa Francesco: prendere l’ini-
ziativa, coinvolgersi, accompa-
gnare, fruttificare, festeggiare.
L’Assemblea, nella ricerca della cau-
se che rendono lenta la trasforma-

UNA CHIESA IN CAMMINO
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Don Giacomo

zione missionaria della nostra Chiesa, ha cercato di interpretare la duplice
forma di stanchezza che sembra caratterizzare molte comunità: il ral-
lentamento da “abitudine”, l’affaticamento da “sovrapposizione”.
Il primo si manifesta nel ripetersi uguale delle proposte, nella mancanza di
entusiasmo, nell’assenza di ricambio generazionale e nella critica a ciò che
è nuovo. Questa stanchezza nasce da un accumulo di esigenze e di iniziati-
ve che è legato alla sovrapposizione tra diversi tipi di pastorale.
Alcuni esempi: una pastorale prevalentemente tradizionale, centrata sulla
presenza del prete in tutto e per tutto, sulla cura delle celebrazioni e dei
riti, su feste e ricorrenze popolari, più attenta alla proposta morale che alla
cura della qualità della fede;
una pastorale socializzante, centrata sulla cura di gruppi e di consigli di
partecipazione, attenta all’animazione della vita associata, alla cura di
eventi sociali e culturali, all’offerta di servizi di assistenza e spazi ludici in
oratorio, alla collaborazione e alla presenza sul territorio;
una pastorale dei bisogni delle persone e delle famiglie, attenta alle
opere di carità, all’accompagnamento, alla pazienza e soprattutto alla mise-
ricordia.
Nel frattempo, possiamo dire che è cambiato e sta cambiando il mondo.
“La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio
del “di è sempre fatto così” (EG 33).
Per essere Chiesa in uscita che cosa è opportuno tagliare dell’attuale pro-
grammazione pastorale? Come essere “Chiesa popolo di Dio in cammino” e
non “Chiesa ‘distributore’ di servizi religiosi”?
Occorre un “sì” convinto alla trasformazione missionaria della Chiesa. i so-
no temi e problemi che facciamo fatica ad affrontare: la giustizia, l’inclusio-
ne sociale dei poveri, la cura della famiglia, l’annuncio del Vangelo ai gio-
vani …
3. Diciamo “sì” ai Vicariati per una Chiesa sempre più capace di collabora-
zione e di condivisione.
Il Vicariato appare una forma di organizzazione territoriale particolar-
mente utile per una missione condivisa sul territorio, per collaborare tra
parrocchie soprattutto nella formazione dei laici e per avviare e sostenere i
nuovi progetti che il Vescovo consegna. Il Vicariato offre un’opportunità
per valorizzare la presenza, sul territorio, di consacrati, associazioni, movi-
menti, in vista di una pastorale d’insieme.
Per attualizzare il piano pastorale 2015 attendiamo nuove proposte concre-
te dal nostro Vescovo che diventeranno per ciascuno di noi motivo di rifles-
sione e di preghiera, di impegno e di corresponsabilità per sentirci ed esse-
re di fatto “una Chiesa in cammino”
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E’ in visione nelle sale cinematografiche il nuovo film dell’anziano
regista bergamasco Ermanno Olmi: “Torneranno i prati”. Racconta di un
manipolo di soldati in una notte del 1917, in trincea, durante la Grande
Guerra. (Il messaggio di Olmi, pacifista convinto, ci è stato ricordato anche
dal nostro parroco, nelle omelie domenicali del 9 novembre).

Agli inizi degli anni ’60, il regista, già noto soprattutto per i suoi do-
cumentari, venne a Semogo in cerca di facce di montanari, possibili attori
non protagonisti, (come farà anni dopo per il suo capolavoro “L’albero degli
zoccoli”) per un film sugli alpini in Russia nel secondo conflitto mondiale.

Vennero invitati, per il provino, parecchi giovani volontari. L’osteria di
Trabucchi Giovanni (Gioanin Gosc) fu trasformata con cavi, luci, macchine
da presa, apparecchiature varie, in un set cinematografico. L’unica scena
da registrare, voluta da Olmi, era semplicissima, quasi banale. Quattro alpi-
ni sono seduti ad un tavolino, ad uno viene recapitata una lettera, posta
dal paese lontano. L’alpino la apre, la legge, la rilegge, la ripone con cura,
senza proferire parola. Olmi pretese silenzio assoluto, chiese pazienza, im-
pegno, serietà; zittì con un semplice sguardo una battuta goliardica. Gli
attori si avvicendavano, lui scrutava i volti. Poi tenne una breve lezione di
recitazione. Illustrò il verosimile comportamento di quell’alpino al fronte.
Precisò che una troppo accentuata mimica facciale non esprime compiuta-
mente i sentimenti dell’animo, anzi la banalizza.

Non sappiamo se qualche semoghino venne scelto, ma il progetto
non ebbe seguito. Forse per molteplici difficoltà ma principalmente perché
Olmi non ebbe l’autorizzazione di entrare, con la sua “troupe”in terra di
Russia non essendo iscritto al partito comunista italiano. A.T.

OLMI A SEMOGO

La cartolina con il
ringraziamento autografo

di Ermanno Olmi
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Presentiamo in questo numero di Orizzonti un altro semoghino che
ha messo radici in Germania, Benigno Baroni.

Anche lui fa parte di quelle persone che, negli anni ‘70, decisero di
sperimentare un lavoro all’estero, nel settore della gastronomia, portando
con sé un messaggio forte di italianità. La loro esperienza in quei luoghi li
ha condotti ad integrarsi con la popolazione tedesca ed a maturare un suc-
cesso professionale riconosciuto da tutti. Hanno saputo smentire certi  luo-
ghi comuni e dimostrare che “italiano” può essere sinonimo di persona cor-
retta, laboriosa ed amichevole.

Ma sentiamo ora da Benigno come tutto cominciò: “Lasciare il pro-
prio paese non e facile e molto doloroso, ma qualche volta sembra che sia,
in quel momento, la soluzione migliore.

Così avvenne per me. Dopo che fu chiaro che il negozio di Papa Re-
migio (al Sart) non faceva al caso mio, decisi di continuare nella gastrono-
mia, un settore nel quale avevo già lavorato alcuni periodi stagionali con
molto poche soddisfazioni, soprattutto economiche.

E così, nel febbraio del 1971 parto da Semogo con molte lacrime
negli occhi e tristezza nel cuore e arrivo a Karlsruhe, al Corona d`Oro, un
ristorante gestito da una famiglia proveniente dal lago di Como. Il tempo è
brutto, il freddo e più freddo di quello del paesello e tutto è diverso e gri-
gio. Non parlando neanche una parola di tedesco, mi chiedevo come avrei
fatto e mi vedevo già isolato in qualche angolo del ristorante a lavare bic-
chieri e pensare a tutto quello che avevo lasciato.

Ma non fu cosi. La mattina mi presento in sala e subito mi viene
spiegato il da farsi: portare piatti e bevande e sbarazzare i tavoli. Già dopo
le prime settimane, mi vengono affidati dei tavoli da servire e cosi, a poco
a poco, imparo le parole necessarie per capire i clienti.”

L’inizio è piuttosto difficile, come avviene in tante storie di emigrazio-
ne, ma non bastano questi ostacoli a fermare un montanaro.

“Con il senno del poi, devo ammettere che furono mesi molto duri.
Per fortuna c’erano degli altri semoghini in zona e dei parenti. Il lavoro era
abbastanza duro ma riuscivo lo stesso a andare avanti. Così passarono gli
anni e il 5 gennaio del 1975 aprii il Padellino, battezzato col nome del primo
ristorante dove avevo lavorato a Bormio!!

Vedendo come funziona oggi il mondo devo ammettere che fu tutto
fin troppo facile. Con un parente al mio fianco in servizio e un paio di se-
moghini in cucina, cominciammo l’avventura.

Il primo anno fu un po’ dura ma poi, grazie anche alla forte presenza

EMIGRATO NON VUOL DIRE ISOLATO
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nella squadra di semoghini di cui riservo sempre un buon ricordo, andam-
mo avanti sempre meglio.

Essendo il mio locale situato in centro città ma non facile da trovare,
dovetti fare molte azioni per farci conoscere e, già dopo un paio d`anni, il
Padellino aveva tanti clienti abituali che parlavano bene di noi.”

Una volta consolidate le basi professionali, si presenta di fronte una
scelta di vita: non solo il lavoro è impostante.

“Naturalmente cercammo sempre di andare avanti, col tempo, e di
soddisfare le richieste dei clienti il più possibile, investendo anche nella
struttura stessa. Nel frattempo mi sposai e arrivarono i figli e in quel mo-
mento capii che la vita mia e della mia famiglia e la nostra casa erano a
Ettlingen. Ho cercato, naturalmente, non solo di fare bene il mio lavoro ma
anche di vivere bene, integrandomi il più possibile nel contesto sociale te-
desco. Oggi, dopo quasi 44 anni di Germania, sono molto soddisfatto della
mia situazione. Essere emigrato non vuol dire essere isolato, basta aprirsi
alla società che ti ospita e adeguarsi alla cultura di quella comunità, al loro
modo di vivere, sempre con rispetto e onestà. Per noi italiani non e difficile,
poiché per i tedeschi noi siamo speciali.

Nonostante i molti anni di assenza, Semogo è sempre presente nei
miei pensieri e nel mio cuore. Mi fa molto piacere pensare al giorno in cui
le mie visite saranno più frequenti e piu lunghe.

Intanto saluto tutti i semoghini e auguro a tutti tante belle cose. A
presto”.

Grazie a Benigno per la sua testimonianza e, prossimamente, cerche-
remo altri protagonisti per questa rubrica,
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IL MANDATO AI MINISTRANTI
Questa iniziativa è nata dalla voglia di vedere intorno al nostro altare

i nostri piccoli e grandi ministranti, un po' più presenti ed un po' più convin-
ti.

Il rito del Mandato ai Ministranti è stato "inserito" nella S. Messa che
si è svolta normalmente: dopo l'omelia i ragazzi sono stati chiamati per no-
me per sottolineare l'importanza della loro costante presenza. Subito dopo
sono stati invitati dal nostro parroco ad indossare le vesti come segno del
loro impegno nel mettersi a servizio di Dio e della grande famiglia che è la
Chiesa, con la consapevolezza che, come in ogni scelta importante, signifi-
cherà rinunciare ad un po' del proprio tempo libero e a mettere da parte la
pigrizia.

I ministranti sono saliti in
gruppo sull'altare dove è proseguita
la S.Messa. E’ stato emozionante
vederli tutti insieme …. un po'
"frizzanti", recitare il Padre Nostro
intorno a Don Giacomo!!!!!

Alla fine della celebrazione, i
ragazzi sono stati salutati con una
preghiera del Papa che gli ha ricor-
dato l'importanza di usare bene la
propria libertà, mettendo le loro
capacità al servizio della comunità
per poi sentirsi felici ed orgogliosi di
aver dato il proprio contributo.

Il pomeriggio si è poi concluso con uno sfizioso aperitivo e con un
momento di gioco libero in oratorio.

Don Giacomo recentemente ha espresso la sua contentezza nel ve-
dere che, in questi due mesi "post mandato", i ragazzi sono stati più re-
sponsabili nel partecipare e nel trovare un sostituto in caso di assenza. Ma-
gari, nel tempo, si potrà pensare a qualche momento di preparazione per
formare ministranti che possano essere sempre più modelli di fede.

Forza ragazzi. Avanti tutta. Continuate così!!!!!
Irene

VITA DI PAESE
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Al consiglio parrocchiale di martedì 25 novembre sono state riportate
delle lamentele di chi vorrebbe sentire annunciati dal celebrante i nomi dei
defunti per cui “è stata detta la Messa”.

Riportiamo a tale proposito uno stralcio del piano pastorale 2013, “Il
maestro è qui e spezza il pane per noi”, rivolto alla diocesi dal nostro
vescovo Diego Coletti:

“Nella nostra diocesi è diffusa la richiesta di celebrare messe in suf-
fragio. La chiesa intercede ogni giorno a favore dei defunti. E’ SCONSI-
GLIABILE pronunciare pubblicamente il nome del defunto per cui si applica
la messa, per EVITARE UNA VISIONE POSSESSIVA E PARTICOLARISTICA
DEL PROPRIO DEFUNTO. Va invece diffusa, come gesto di fede e di parte-
cipazione comunitaria, la celebrazione di una messa per ricordare i fratelli e
le sorelle deceduti nel corso dell’ultimo anno, invitando le famiglie colpite”.

Abbiamo constatato come spesso, in chiesa, ci siano i parenti di quel
tal defunto per cui è celebrata la S. Messa, che poi non si vedono fino alla
successiva intenzione. Questo ci fa capire che riteniamo “nostra” quella
messa, Non deve essere cosi perché l’Eucaristia celebrata va a beneficio di
tutti i defunti. NOI NON PAGHIAMO LA MESSA in se stessa! Pensiamo alle
persone sole, che non hanno nessuno che le ricorda: queste davanti a Dio
rimangono ”penalizzate” perché nessuno prega per loro! Invece la Chiesa
celebra ogni giorno per tutti i defunti tra cui ricordiamo anche i nostri.

Stiamo perdendo il gusto di partecipare alla messa feriale! Spesso in
chiesa siamo veramente pochi e ci dobbiamo chiedere come mai non sen-
tiamo più interesse per ascoltare la Parola e cibarci del CORPO DI CRISTO
che ci è offerto con così tanta abbondanza! Troviamo il tempo per soddisfa-
re tanti ”bisogni“ per il nostro benessere fisico e psichico, ma trovare il
tempo per crescere nella fede, nella preghiera, nella formazione e nella
partecipazione alla Messa, diventa quasi impossibile. Ed è ciò che dà senso
alla vita, orienta responsabilmente le nostre scelte, rende significativo e
bello il nostro vivere quotidiano.

INVITIAMO QUANTI SI SENTONO DI FAR PERVENIRE A ORIZZONTI I LORO PEN-
SIERI SU QUESTO ARGOMENTO:
COME MAI STIAMO PERDENDO IL DESIDERIO DI INCONTRARE IL SIGNORE NEI
GIORNI FERIALI?
PERCHE’ NON ANDIAMO PIU’ A MESSA?

Il consiglio parrocchiale

IL VESCOVO E LE MESSE DEI DEFUNTI
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La Cappellina dedicata a “SANTA  MARIA REGINA DEI MARTIRI”

Alla presenza di Sua Eccellenza Mons. Diego Coletti, in località Monte
Scale, il 9 Agosto 2014, è stata inaugurata la cappellina in ricordo di Giulio
Rocca.

Giulio Rocca nasce a
Isolaccia il 30/03/1962. A 16
ann i  conosce  l ’O .M.G
(Operazione Mato Grosso), si
dà da fare per aiutare i pove-
ri, nei campi di lavoro in Ita-
lia, poi decide di partire per la
missione, prima in Brasile e
poi in Perù.

Viene ucciso dai terrori-
sti di Sendero Luminoso a
Jangas (Perù) il 1° ottobre
1992.

Allora il nostro don Lele
era volontario in Perù e accompagnò la salma a Isolaccia. Sicuramente il
doloroso distacco dall’amico Giulio portò a maturazione la sua vocazione,
segnando profondamente la sua vita e la sua missione.

Giulio è un testimone e martire della carità.
Tante persone e non solo Giulio, quando ci lasciano, ci consegnano

dei messaggi. Cosa ne facciamo? Passato l’evento siamo uguali a prima.
Sappiamo dare un senso alla
nostra vita ripensando a
quello che ci hanno trasmes-
so coloro che ci lasciano?
La cappellina del Giulio po-
trebbe essere una meta per
una gita, per riflettere sulla
vita e sulla morte. Giulio ha
vissuto la sua vita donando-
la a Dio e ai poveri, fino alla
morte.

Mariangela

PER RICORDARE E RIFLETTERE
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“Da tombe lontane, nella cenere uniti,
in attesa della risurrezione.

La memoria dei nostri antenati
sia anello di congiunzione tra passato, presente e futuro.”

Questa frase, incisa sulla lapide commemorativa sistemata recente-
mente nel nostro cimitero, vuole essere testimonianza della storia del no-
stro paese per le future generazioni. Sì, perché la storia è fatta di persone,
di vita che si trasmette di generazione in generazione. La storia è l’insieme
dei passi, delle piccole e grandi gioie e delle fatiche di vita di ogni persona.
La storia ha il volto di ogni uomo, donna e bambino vissuto prima di noi,
con noi e dopo di noi. E’ nella storia che troviamo le radici dei nostri cuori,
la nostra identità. Ed è per questo che è tanto importante tenere viva la
storia, tenere vivi i ricordi e tramandarli.

I nostri giovani, i ragazzi, i
bambini non possono sapere
che i nostri antenati, che i
nonni dei loro nonni non furo-
no sepolti nell’attuale cimitero.
Però possono ancora scoprire
la storia del nostro paese,
possono venire a conoscenza
delle vicissitudini che negli
anni si sono susseguite, dei
cambiamenti che ci hanno
portati fino ad oggi, ascoltan-
do le preziose testimonianze
dei nonni e degli anziani e

rimarranno sicuramente affascinati da quel passato che oggi sembra così
lontano.

Ed è facile farsi incantare e stupire da questi semplici racconti di vita,
così preziosi e così sfuggenti, tanto da non coglierne sempre l’importanza.
Se, per esempio, chiedete loro dove era situato il vecchio cimitero vi diran-
no che, prima di arrivare dove è oggi, ha avuto due locazioni precedenti. Vi
racconteranno del tempo in cui il cimitero giaceva poco sopra la chiesa in
località “Capelot” ed era, insieme al campanile della Chiesa, la prima cosa
che si vedeva salendo a piedi o con i carri da Isolaccia. E vi diranno ancora
che fu successivamente spostato proprio dove, fino ad alcuni anni fa, c’era

UNA NUOVA LAPIDE AL CIMITERO
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il primo piccolo parco giochi di Semogo, attrezzato con qualche giostra e
altalena.

Come sicuramente invece tutti sapete, pochi anni fa, in quel luogo
furono eseguiti i lavori per realizzare un tratto di marciapiede a fianco della
strada statale. Nel corso degli scavi, precisamente nel settembre 2011, è
venuto alla luce, con sommo stupore dei presenti, il vecchio ossario. Chissà
se qualcuno era a conoscenza del fatto che i nostri antenati riposavano in-
disturbati proprio in quel luogo!! A seguito di questo importante ritrova-
mento si è pensato di dare un posto speciale a questi nostri cari compaesa-
ni nell’ attuale cimitero. Dietro la lapide realizzata in loro memoria, giaccio-
no le ceneri dei nostri antenati, la cui memoria è anello di congiunzione tra
la vita passata, presente e futura.

I ricordi, siano essi nostri o dei nostri avi, sono attimi di vita passata,
ci rendono quello che siamo, forgiano la nostra identità ed è per questo che
è importante continuare a farli vivere con noi e dopo di noi.

Monica Lanfranchi

Inizi ‘900. Il vecchio cimitero
di Capelot(al centro della foto)

In basso, a sinistra del
crocifisso, il cimitero

che ha accolto le sepolture
fino agli anni ’60
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ALL’ASILO I MESTIERI DI UNA VOLTA
Una lezione speciale all’asilo: i nonni
mostrano alcuni lavori dell’agricoltura ai
bambini che poi si mettono subito all’ope-
ra …. con le loro dimensioni,



13

NUOVI ORIZZONTI DICEMBRE 2014

Da un vecchio foglio di giornale, un articolo che racconta di come funziona-
va la scuola a Semogo nei primi anni del ‘900. Non c’era da stare allegri,
ma almeno la scuola c’era!

Ricetta infallibile per combattere l'analfabetismo!
A Semogo (Valdidentro) l'aula (!?!) della scuola femminile si trova

proprio su all’ultimo piano – sotto il tetto — di una abitazione rustica di pro-
prietà della Fabbriceria (probabilmente l’attuale Monigaria n.d.r. ).

L’ispettore che visitò quella scuola ebbe la bella sorpresa di veder
gocciolare la pioggia dal soffitto sul tavolino della maestra.

L’aula della maestra non so
se è ancora … puntellata.

Ad un passo appena fuori
dall’uscio una sconcissima latrina
sprovvista di acqua e mai disinfet-
tata ammorba l’aria in un modo
insopportabile.

La latrina è unica in tutta la
casa e serve per alunni, alunne e
inquilini (sagrestano ecc.)

Il Comune dà lire cinque a
una donna che accende d’inverno
la stufa colla legna portata dagli
alunni. Per dimostrare ancor più il suo amore sviscerato per la scuola e per
l’istruzione, quel Magnificum Concilium (doveva essere un modo ironico per
indicare il Consiglio Comunale allora in carica a Valdidentro n.d.r.) ha recen-
temente deliberato di ridurre a durata semestrale la scuola annuale maschi-
le di Semogo e femminile d’Isolaccia, alla condizione – spiega il corrispon-
dente del giornale clericale che ha riconosciuto “l’opportunità del provvedi-
mento” (!!!) – che gli stipendi ora assegnati ai rispettivi insegnanti vengano
proporzionalmente ridotti.

C’è bisogno di commenti? Puah! Evidentemente quei signori non so-
no analfabeti, ma fan parte degli amici della scuola.

Gloria a voi, o patres ….
G.L.

(l’autore probabilmente è Glicerio Longa che si è molto occupato delle scuole dell’Al-
ta Valtellina)

ALLEGRIE... SCOLASTICHE

“La Valtellina” 16 giugno 1908



NUOVI ORIZZONTI DICEMBRE 2014

14

Tardo pomeriggio di sabato 15 Novembre, giornata uggiosa e molto,
molto grigia. Un gruppetto di 8 giovani e intrepidi avventurieri sta partendo
da Semogo alla volta di Ain Karim, quel luogo dal nome un po’ strano che,
per chi non lo sapesse, si trova appena sopra a Valfurva e che molti invece
conosceranno per le numerose occasioni di incontro, scambio e riflessione
che periodicamente offre a ragazzi e famiglie di ogni età e provenienza.

Qualcuno del gruppo ci è già stato altre volte, per altri invece è la
prima volta che si partecipa ad un ritiro e regna un generale sentimento di
entusiasmo misto ad attesa, per il non sapere bene cosa si trova. Perché
ogni ritiro è diverso e unico, cambiano i temi, i Don, e le persone, che alla
fine sono quelle che contribuiscono a rendere speciale ogni volta. E così si
parte col sorriso sulle labbra, già pronti agli scherzi che si faranno, alle risa-
te, alla notte insonne che ci aspetta, ma anche (credo) con la voglia di met-
tersi in gioco e di avere un momento per riflettere e pensare e per stare con
se stessi e con quel Signore di cui troppo spesso ci dimentichiamo nelle no-
stre affannate giornate quotidiane.

Arrivati ad Ain Karim troviamo ad attenderci un già folto gruppo di
ragazzi più o meno giovani, dalla prima superiore ai quasi 30 anni, soprat-
tutto bormini che, c’è da dire, in queste occasioni costituiscono sempre il
grosso delle presenza. In tutto siamo una quarantina. Subito prepariamo le
camere per la notte (nell’eventualità che si decida di dormire un momenti-
no…).

Il conduttore della 2 giorni è il mitico Don Francesco, vicario di Bor-
mio, che ama sempre prodigarsi per i giovani della zona con tante proposte
ed iniziative interessanti. Il tema di questo ritiro è l’abusatissima “parabola
dei talenti” (quella dei 3 servi che ricevono i talenti dal padrone, e devono
farli fruttare, ma uno per paura nasconde il suo sotto terra). Leggendo il
programma dalla locandina la prima cosa che viene in mente è: “che noia!
La so già a memoria!”, ma non si sa mai cosa può uscire in queste occasio-
ni. Dunque ci si prepara un po’ a tutto. Dopo un’introduzione generale al
tema e al programma dei 2 giorni, si inizia già a intuire che, forse, le cose
non sono così banali come pensiamo e poi si va a cena. Qui davvero diamo
il meglio (o peggio?) di noi, facendoci riconoscere ancora una volta come
degli incredibili burloni.

Dopo cena, un gioco per dare qualche spunto: ogni ragazzo riceve
una busta con un numero a caso tra 1, 2 o 5 talenti (e per talenti si intendo-
no proprio le monete, non le qualità), poi si formano delle squadre e ci si
sfida in una serie di prove. In ogni prova la squadra, dopo aver messo insie-
me i talenti di tutti i componenti, deve investirne un numero a scelta. Se

AIN KARIM – RITIRO DI AVVENTO 2014
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vince li raddoppia, altrimenti li perde. E così tra mimo, ballo, canto e giochi
vari si procede, finchè alla fine si dichiara la squadra vincitrice e……. sorpre-
sa: la squadra che vince non è quella che ha più talenti, ma quella che nel
corso del gioco non ha avuto paura a investire i suoi talenti, anche se poi
magari li ha persi. Morale del gioco: i talenti ci vengono donati da Qualcuno,
non importa quanti ne abbiamo, quello che conta è metterli a disposizione
degli altri, senza nasconderli, in modo che possano fruttare, così poi li po-
tremo restituire, moltiplicati, a Chi ce li ha donati fidandosi di noi.

Dopo questi primi spunti, la serata procede con l’adorazione che dura
fino a mezzanotte circa ed è un momento davvero intenso e carico di emo-
zione, attesa e preghiera. Personalmente mi stupisco del bel clima che si
riesce a creare e mantenere per tutta la durata della veglia. Anche i più pic-
coli tra i ragazzi sembrano presi e concentratissimi. La colonna sonora di
questo momento è il canto “Donerò”, che ripetiamo più volte e, soprattutto,
a un certo punto, quando chi vuole, liberamente, può esprimere a Dio un
desiderio o una richiesta di un qualcosa di cui sentiamo di avere bisogno.
Finita la veglia tutti insieme, incomincia la notte con l’adorazione a turni,
mezz’ora per ogni gruppetto, per stare col Signore in questa notte così pie-
na. Chi non è di turno in teoria può dormire. Ma sì, dormire tutta notte ad
una 2 giorni??? Chiaramente no, e quindi iniziano i giochi, una versione un
po’ più complessa del famoso “Si addormenta la città”. Qualcuno gioca a
carte, qualcuno chiacchiera, qualcuno passeggia di fuori. Per una volta non
sono i semoghini i più casinisti del ritiro, si riesce a dormire anche qualche
oretta, finchè all’alba ci si sveglia tutti (o quasi……….) per il momento di
adorazione semoghina che abbiamo deciso di fare tutti insieme.

Si torna a dormire un attimo, poi ci si ri-sveglia (per modo di dire):
lodi, colazione e un altro momento di riflessione solitaria, per i più grandi, e
in gruppo per i più piccoli. Nel frattempo ci raggiungono le famiglie che pas-
seranno con noi la domenica, a partire dalla messa, celebrata dal Don An-
drea di Valfurva, per poi proseguire con il pranzo tutti insieme e con un ulti-
mo momento di riflessione nel pomeriggio.

Insomma, due giorni veramente pieni ed intensi, ci sarebbe ancora
così tanto da dire ma mi rendo conto di aver già scritto anche troppo. Quel-
lo che vorrei dire, arrivata alla fine di questo articolo, è innanzitutto un gra-
zie a chi ha pensato questa occasione e poi un grande grazie a tutti i ragazzi
che sono venuti (nonostante il programma sembri sempre pesante all’ini-
zio…) e che hanno deciso di passare un weekend diverso dal solito. Credo
che siamo andati a casa tutti molto soddisfatti! Un bel modo di investire una
piccola parte di quei talenti che il Signore ha dato a ciascuno di noi… Alla
prossima!

Giulia
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OTTOBRE, MESE MISSIONARIO
Un nuovo inverno è alle porte. Ci siamo lasciati alle spalle l’estate più

piovosa degli ultimi decenni, settembre è passato, ottobre pure. Ottobre,
per la Chiesa il mese missionario per eccellenza.

Come è stato vissuto da ognuno di noi? Quali le iniziative attivate
nella nostra Comunità?

Principalmente tre: il Rosario missionario del giovedì sera, un volanti-
naggio con apertura mondiale per le vie del nostro paese, la proiezione del
film per tutti “Il sole dentro”.

La prima iniziativa, a nostro giudizio, ha riscosso un discreto succes-
so, se così si può dire: con costanza alcune famiglie e singole persone han-
no pregato di settimana in settimana per tutti i continenti della Terra. Sicu-
ramente è stata vincente l’idea di proiettare immagini e soprattutto la breve
drammatizzazione pensata per bambini e ragazzi, attraverso cui si voleva
dare uno spaccato dei diversi modi di vivere nel mondo e degli svariati pro-
blemi che ogni continente vive.

Circa il volantinaggio: chi in luoghi inusuali (vicino ai cassonetti dei
rifiuti, su una panchina, alla fermata del pullman) non si è imbattuto in in-
soliti volantini? Erano fogli che riportavano titoli giornalistici, del tipo:
OCEANIA – Uccisi un sacerdote e un laico ministro straordinario dell’Euca-
restia
Europa - L’Ucraina vede la pace
AMERICA - In Messico esplode l’ira per gli studenti spariti.

Non avendo avuto partico-
lari riscontri riguardo i vo-
lantini appesi, ci si è chie-
sto se sia stato un lavoro
inutile selezionare i titoli e
affiggere i fogli in posti a
nostro parere frequentati
abitualmente, oppure, al
contrario, se si sia offerta
una valida possibilità per
pensare il mondo e per
interessarsi al mondo. L’o-
biettivo che ci eravamo

prefissati era di rinforzare l’invito di Papa Francesco ad una Chiesa in usci-
ta, che sa occuparsi anche di chi non ce la fa, di chi soffre, di chi è perse-
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guitato per la sua fede, di chi è oppresso da governi ingiusti.
L’ultima iniziativa, la proiezione presso il centro sportivo del film “Il

sole dentro”, ha invece registrato una scarsa partecipazione.
Forse che le questioni del mondo non sono importanti? Oppure lo

sono, ma si sceglie un’informazione proveniente da altri canali?
Ammesso che per qualcuno sia così, cosa pensare del resto della

Comunità? Stanchezza? Impegni già presi? Pigrizia? O semplicemente si
preferisce guardare un film comodi sul divano di casa piuttosto che vederlo
insieme e poi insieme commentarlo?

Alcuni dei pochi ragazzi presenti, senza troppe remore, al termine
della visione, hanno detto che non era un gran film perché non faceva ride-
re. E proprio qualche giorno fa un noto attore ha dichiarato che “la sce-
menza non salverà il mondo, ma è un’ottima medicina”. Che ne pensiamo
noi?

Domande a parte, il film era adatto a un pubblico adulto e non. Rac-
contava la storia di due viaggi: uno, realmente avvenuto qualche anno fa,
dall’Africa all’Europa per scelta di due ragazzi che intendevano chiedere ai
rappresentanti dell’Unione Europea di occuparsi delle precarie condizioni di
vita di tanti bambini africani e del loro livello d’istruzione. L’altro viaggio si
sviluppava in direzione contraria, dall’Europa all’Africa, nella ricerca di volti
e contesti più autentici.

Ottobre è passato. La missione continua.
I catechisti

Cosa ne pensi di questa frase?
Invia il tuo parere, anche in forma anonima, alla redazione di Orizzonti op-
pure consegnalo direttamente ai membri della stessa.

“È MEGLIO
ANDARE A SCIARE E PENSARE A DIO
PIUTTOSTO CHE ANDARE IN CHIESA
E PENSARE A SCIARE”

(F. Nansen, esploratore norvegese)
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31 AGOSTO - LA COMUNITA’
IN FESTA PER IL PATRONO
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Domenica 23 Novembre, presso la Chiesa parrocchiale, si è tenuto
un concerto di musica Sacra.

Si sono esibiti il coro parrocchiale e gli allievi di canto della maestra
Stella Zadorina della Scuola Civica della Provincia di Sondrio. Il coro, diretto
dalla maestra Jessica Paggi, ha eseguito tre brani dal repertorio liturgico.

Il coro parrocchiale era formato da venticinque elementi e ha previ-
sto la partecipazione di alcuni veterani del coro “Cima Piazzi” e di compo-
nenti del coretto giovanile. La maestra Jessica ha iniziato a preparare vo-
calmente il coro dal mese di ottobre, riunendosi talvolta anche tre sere alla
settimana. Il coro, dopo questo assiduo lavoro, domenica 23 novembre,
accompagnato da Samuele Sosio all’organo, ha aperto il concerto e ha ac-
colto gli allievi di canto della maestra Stella Zadorina, i quali, accompagnati
al pianoforte dalla maestra Tatiana Kononova, hanno poi regalato tante
emozioni con musiche di Händel, Bach, Vivaldi. Si sono inseriti anche alcuni
intermezzi di un gruppo di flauti, diretti dalla maestra Jessica. Il concerto si
è chiuso con un’ultima esibizione del coro parrocchiale e con i ringrazia-
menti della maestra Jessica. Auguriamoci tutti che il coro possa continuare
ad ritrovarsi e ad esercitarsi con sempre maggiore collaborazione tra vete-
rani e giovani.

CONCERTO DI SANTA CECILIA

Soluzione cruciverba dell’ultimo numero
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Due pensieri di un cristiano in ricerca.

Un commentatore autorevole del recente sinodo dei vescovi sulla
famiglia annotava in modo illuminante questo fatto: “Il Sinodo nel suo in-
sieme si è fatto coinvolgere dal nuovo clima creato dal papa. Certamente
ha segnato una svolta nel mutamento della percezione di che cosa sia il
“deposito” che la Chiesa deve custodire e promuovere. Se prima il deposito
era inteso come un insieme di dottrine, derivate da Dio, ora il deposito è
inteso come le persone amate da Dio e perciò non solo le persone della
Chiesa, anche quelle del “mondo”. Sono loro di cui la Chiesa deve avere
cura, custodire, coltivare, far crescere.” (Raniero La Valle)

Gesù nei Vangeli non si presenta come un maestro della legge, come
invece si consideravano i farisei e gli scribi, ma si descrive come un Buon
Pastore che ha cura del suo gregge. Gesù è anzitutto interessato alle perso-
ne, soprattutto le più emarginate, per accoglierle, risanarle, valorizzarle, far
sentire loro la forza vivificante del perdono e dell'amore di Dio stesso.

Dobbiamo allora chiederci: chi è per noi la Chiesa?
Una maestra che siede in cattedra a insegnare verità considerate

come ricevute da Dio, che deve escludere chi non le accoglie, che condan-
na chi pensa diversamente, che cerca di imporre a tutti le sue leggi che lei
ritiene buone e quindi “non negoziabili”?

Oppure la Chiesa è prima di tutto e soprattutto una casa accogliente
e aperta dove si cerca di vivere una concreta fraternità, dove si condivide la
ricerca del bene nell'ascolto della parola di Gesù, una comunità che include
senza escludere, che collabora con tutti per costruire un mondo più giusto
e meno disumano?

Se vogliamo sapere che tipo di cristiani siamo, cristiani intolleranti o
accoglienti, dobbiamo chiederci a quale Chiesa ci sentiamo di appartenere.

Come si riconosce un cristiano? La risposta più immediata potrebbe
essere: quello che frequenta la Chiesa, il cosiddetto praticante. Praticante e
credente sono la stessa cosa? Dipende da quale immagine di Dio hanno e
vivono concretamente. Il praticante che considera Dio come il Grande Pa-
drone, che anche se buono è comunque da temere, Colui che dall'alto co-

ALLARGHIAMO GLI
ORIZZONTI

IL VANGELO È ANCORA UNA BUONA NOTIZIA?
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manda e a cui si deve obbedienza e culto, pena l'inferno se lo si offende e
non lo si rispetta, e solo se si osserva la sua legge si merita il paradiso,
questo cristiano non può dirsi un vero credente.

Il Dio in cui crede questo tipo di praticante non è il Dio di cui Gesù ci
ha parlato, di cui Gesù è stato testimone e immagine vivente.

La casa di Dio non è il tempio, la chiesa come edificio non è la casa
di Dio, la casa di Dio è la chiesa intesa come popolo di credenti. Quando la
Samaritana chiede a Gesù in quale tempio si deve adorare Dio, se a Geru-
salemme o sul monte Garizim, Gesù risponde: “E' giunto il tempo in cui Dio
sarà adorato in Spirito e Verità!”

Il Dio di Gesù non vuole abitare una casa di pietra, neanche la più
sontuosa, ma solo abitare nel cuore degli uomini. Chi crede in Gesù acco-
glie il suo Spirito nel suo cuore, così che possa manifestarsi in lui, nei suoi
pensieri, sentimenti, parole e azioni. Solo chi è abitato dallo Spirito di Gesù
può percorrere la strada delle Beatitudini, la strada della Buona Novella:
essere povero, mite, misericordioso, operatore di pace e di giustizia, e qua-
si inevitabilmente incompreso e osteggiato dalla mentalità corrente.

Solo allora dal nostro cuore rinnovato sgorgheranno sempre meno
desideri di possesso insaziabile, di ricerca di piacere egoistico, di potere
ambizioso, con tutti i corollari di passioni che li accompagnano (invidia, ge-
losia, superbia, avidità....).

In definitiva, si può dire che il praticante è solo un osservante di una
Legge che viene sì dall'alto, ma sempre imposta dall'esterno; il credente è
colui che si lascia sempre più abitare dallo Spirito di Gesù, e che si sente
libero di fare ciò che vuole.

G S

LUGLIO: UN INCONTRO “VIRTUOSO”
Oggi parlare di virtù sembra anacronistico, fuori tema e fuori tem-

po. E, invece, l’averle fatte oggetto di riflessione durante la giornata esti-
va di Azione Cattolica, è stato un momento molto interessante. PRU-
DENZA GIUSTIZIA TEMPERANZA FORTEZZA: quanto hanno da dire
all’uomo frettoloso e indaffarato di oggi!

Lungo il percorso che va dalla Latteria Sociale di Livigno al Ponte
delle Capre, un cospicuo numero di associati ha dedicato un po’ di tempo
all’approfondimento delle virtù cardinali, riscoprendone, con le linee guida
del Cardinal Martini, la loro valenza formativa nel vivere quotidiano.

Farò solo qualche cenno, perche il discorso è molto più ampio. Uno
stimolo per riflettere e approfondire a livello personale.



23

NUOVI ORIZZONTI DICEMBRE 2014

PRUDENZA: per noi significa essere cauti nella guida della macchi-
na, osservare le regole stradali, stare attenti a non mangiare e a non bere
troppo. Ma nella tradizione biblica, significa molto di più: anzitutto evoca la
sapienza, cioè la capacità di vedere alla luce di Dio i fatti e le azioni umane
da compiere. Prudenza vuol dire anche discernimento, capacità di distin-
guere, tra le azioni da programmare, ciò che porta a Dio e ciò che ce ne
allontana. Significa senso di responsabilità, cioè agire facendosi carico delle
conseguenze delle proprie azioni. Inoltre la prudenza esprime un altro con-
cetto: quello del decidere con realismo e concretezza, del non tentennare,
del non aver paura di osare. E’ ben diverso dal nostro concetto di prudenza
che invita a esitare, a essere cauti.

GIUSTIZIA: a livello umano regola i rapporti tra le persone, è il
fondamento della vita comunitaria. Giustizia è dare a ciascuno ciò che gli
appartiene, rispettando, quindi, i diritti altrui e restituendo i diritti lesi. Ma
la giustizia divina va ben oltre: è misericordiosa, perdona il peccatore, lo
rialza. L’amore divino fa giustizia al di là del dovuto e lo fa con misericor-
dia.

TEMPERANZA: temperiamo una matita per disporla bene all’uso; il
clima temperato è la mescolanza equilibrata tra freddo e caldo; il tempera-
mento è la sintesi delle doti di un individuo, per cui si parla di buono o cat-
tivo temperamento. Fuori di metafora, la temperanza è la capacità di sod-
disfare con equilibrio e moderazione i propri istinti e desideri. Allenarci alla
pratica di questa virtù è molto importante nella vita familiare e sociale per-
chè mantiene la persona in quell’equilibrio forte, necessario per reagire
bene al male, per rimproverare bene o ben punire, quando occorre. Mai
come oggi è indispensabile allenarci al dominio di sé. Là dove i ragazzi non
vengono aiutati a rinunciare a qualcosa, ma si concede tutto, non saranno
mai allenati al dominio di sé.

FORTEZZA: possiamo essere forti, fermi, coraggiosi e resistenti solo
a partire dal fatto che siamo fragili. Abbiamo dentro di noi un fondo di ti-
more, di paura, un senso di disagio e di difficoltà, per quanto ci sforziamo
di nasconderlo. Il primo gradino verso la fortezza cristiana non è di stringe-
re i denti, bensì di prendere umilmente consapevolezza della propria debo-
lezza.

Dopo un gustoso pranzo all’agriturismo del Ponte delle Capre, con-
versando in simpatica amicizia, siamo rientrati, con la consapevolezza che
la pratica delle virtù rende più bella la vita.

Carla
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Riproponiamo un articolo di Costanza Mi-
riano apparso su Avvenire il 5 ottobre 2014 alla
vigilia dell’apertura del Sinodo straordinario sulla
famiglia. In questo modo vogliamo rinnovare la
nostra preghiera affinché la famiglia sia difesa e
protetta. “Penso che la famiglia cristiana, la fa-
miglia, il matrimonio, non siano mai stati così
attaccati come avviene ora. Attaccati diretta-
mente o attaccati di fatto.” Papa Francesco.

Cari Padri sinodali,
sono una figlia della Chiesa e già vi dico che qualunque cosa farete

per me sarà fatta bene, per principio. Sono anche una mamma, di quattro
figli che stanno crescendo in un mondo entusiasmante – perché vivo e alla
ricerca di Dio –, ma sempre più lontano dalla visione cristiana dell’uomo e
della storia.

Per questo, cari Padri, pensando ai figli miei e a tutti gli altri che cre-
scono in questo tempo, vengo in ginocchio a dirvi che noi, mio marito, io, e
tutti quelli che hanno a che fare con questa materia prima grezza e prezio-
sissima che è la vita umana nei suoi primi anni, abbiamo disperato e urgen-
te bisogno di voi. Abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti a dire ai nostri
figli che la via proposta da Cristo, quello che noi e tanti altri genitori cristia-
ni cerchiamo di vivere – a fatica, con tante contraddizioni, con la povertà e
il limite, ma ci proviamo –, è una cosa buona, e non è un parto della nostra
fantasia ma viene da una tradizione di duemila anni, e che, anche se a vol-
te richiede eroismo, è possibile, e il fatto che sia faticoso non è segno che
abbiamo sbagliato, perché la croce abbracciata per amore è la via del cri-
stiano alla felicità.

Abbiamo bisogno che voi, soprattutto voi, ci aiutiate a non seguire il
“mondo senza padri” consegnatoci dallo scorso secolo. Oggi che i “prezzi”
del vivere sociale si abbassano ancora di più, aiutate noi e i nostri figli ad
alzare lo sguardo, a desiderare di più, a desiderare, appunto, a guardare in
alto, fino alle stelle. Abbiamo bisogno di parole che parlino al nostro tempo
e abbiamo bisogno che rimanga salda, ancor più che nei secoli precedenti,
la roccia sulla quale abbiamo fondato tutto, una roccia di gioia e di sangue:
la gioia del Vangelo di Gesù, il sangue dei veri martiri e dei piccoli martirii
quotidiani per essere fedeli nelle nostre vite così comuni e ordinarie. Ne
abbiamo bisogno oggi, ancora più che in passato, quando la morale cristia-

CARI PADRI SINODALI ...



25

NUOVI ORIZZONTI DICEMBRE 2014

na in qualche modo coincideva, o almeno non collideva, con quella borghe-
se.

Proprio perché molti non ce la fanno più a vivere nel modo esigente
proposto dal Vangelo (<se le cose stanno così, non conviene sposarsi>),
abbiamo bisogno di qualcuno che ci dica che invece non solo è possibile,
ma è bello e conviene. Abbiamo bisogno di una compagnia di amici che ci
sostengano e ci correggano fraternamente e che non ci lascino soli, e que-
sta compagnia è la Chiesa. Abbiamo bisogno di padri che quando noi o i
nostri figli andiamo in giro a dilapidare l’eredità, e finiamo a dormire con i
porci, non ci assecondino ma ci aspettino. La Chiesa è il posto dove tornare
quando si capisce che lì si sta meglio. I nostri figli, e noi con loro, hanno
bisogno di padri che vengano incontro e festeggino quando torniamo. A
tutti fa bene sapere che c’è alme-
no un posto dove tornare. Che la
casa ha le porte che sono aperte.
Abbiamo  bisogno  di  padri  che
corrano il rischio educativo, cioè il
rischio che davanti a una propo-
sta ardua qualcuno, in libertà, se
ne vada. Perché di fronte alla li-
bertà dei suoi figli Dio stesso si
ferma,  figuriamoci  se  non  può
farlo la Chiesa che pure è chiama-
ta a essere in cammino, sempre,
dietro  al  suo  Signore.  Abbiamo
bisogno di qualcuno che dica. “Il
tuo bene è questo, questa è la via
della felicità, ma se tu vuoi pren-
derne un’altra sei libero”. Dio stesso, Dio-Amore, ha più cara la nostra liber-
tà che la nostra salvezza. Per questo noi genitori abbiamo bisogno di uomi-
ni e donne pienamente realizzati da far incontrare ai nostri figli, perché
quando crescono cercano fuori conferme di quello che hanno sentito in ca-
sa. E questi uomini e donne noi li abbiamo incontrati nella comunità cristia-
na, la nostra Chiesa che certo non è perfetta, ma che ha dei figli veramente
santi. Per questo noi genitori, con il cuore pieno di riconoscenza per il tem-
po che dedicate ai nostri figli – all’ascolto, all’apostolato, ma anche sempli-
cemente alla vera amicizia fatta di carne e risate e sogni –, vi chiediamo di
continuare a essere quello che siete, anzi di esserlo sempre di più, di lavo-
rare sempre di più sulla vostra santità, per avere il coraggio di essere mise-
ricordiosi ed esigenti con noi e con i nostri ragazzi. E noi, adesso che vi
chiudete dietro le spalle le porte del Sinodo straordinario convocato da pa-
pa Francesco, preghiamo per voi.
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E’ terminata la pausa estiva, dopo aver investito il tempo in modi
diversi: la bellezza, innanzitutto, del contatto con la natura, la vita all’aper-
to, il sole (se c’è), il verde, i fiori, il bosco, l’orto, le passeggiate nel tempo
disponibile (se c’è). Una sensazione di libertà che ci regala la bella stagio-
ne, per gustare tutto.

Ecco che si riparte.
Riparte il bambino, per la scuola, Per coloro che iniziano, che bella

novità. “Sai che ho un bellissimo zaino colorato?”
Riparte il ragazzo, inizialmente con una voglia relativa, interrogando-

si che cosa sia più giusto intraprendere per la sua vita.
Riparte l’adulto, il papà con maggiore consapevolezza e responsabili-

tà circa il suo lavoro, il suo impegno più vario. C’è la famiglia … non si
scherza.

Riparte la mamma. Sempre le stesse cose ma conosce l’arte di rico-
minciare sempre. E allora avanti.

Riparte la persona più normale, che si chiede in che cosa può contri-
buire, per ciò che possiede: il tempo, le capacità, doni, esperienza, per
“esserci dentro”, per sentirsi parte viva del suo paese e della sua comunità.

Riparte la vita sociale che aiuta a superare l’individualismo. Sono
positive le aggregazione ed i vari gruppi, per animare, fare festa. Ce n’è per
tutti.

Riparte l’anziano. I nonni: “Ma ora ho meno salute, meno forza, me-
no memoria”. Ma allora da che parte arriva la gioia?

Ecco la parola richiesta a tutti: il coraggio.
Diamoci una mano, diamoci una spinta.
Il coraggio di dire … nonostante.
Il coraggio di tacere … nonostante.
Il coraggio di accettare … nonostante.
Il coraggio di continuare dando l’esempio della voglia di vivere.
“Coraggio, sono io, non abbiate paura” ci dice il Vangelo di Marco

(6,50) per ricordarci che è Lui, Dio, che ci segue, ci guida e non ci abban-
dona mai.

Ambrosina

CORAGGIO: SI RIPARTE

Ambrosina ci riferisce

UN PROVERBIO “DI STAGIONE”
A la fin de l’an al vegn bon ogni malam

Al termine delle nostre
vicende ci bastano anche
le cose da poco
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La via da Fosc’chègn

La compisc i cént égn la via da
Fosc’chègn
al l a féita al Genio Militar
per pasér coi mul e i car.

Prima i pasan dala Córta
l’ara bruta e l’ara sc’tòrta,
per ir a Bórm o ir a Oga
i pasán miga da li Arnòga.

Dal quatòrdasc i l’èn finida,
inauguréda e benedida,
l’ara gnu su da Roma caśo raro,
al ministro Luigi Credaro.

L’ara avèrta nóma da sc’tá pecé
d’invèrn al flocá al bufá,
chél toc d’altógn al resc’tá sarè,
fina ai cinquantadöi, cinquantatré.

Per fèl pu sigúr chel tòc da via
i én féit quaśgi tré chilometri da ga-
laría, li galaría li ém šgiamó in mént,
li aran da légn, miga de cimént.

I aran côntént, e i an reśgión,
cora i an finí da fér al sc’tradón,
ala ént al ġi parò gna véira,
vedér una máchina gnur ó
da somp Eira.

CENTO ANNI DELLA STATALE

La strada del Foscagno

Compie cento anni
la strada dei Foscagno
l’ha tracciata il Genio Militare
e passavano con muli e carri.

Prima si passava dalla strada “Corta”,
che era brutta ed era storta,
per andare a Bormio o Oga
non si passava da Arnoga.

Nell’anno quattordici l’hanno finita,
l’hanno inaugurata e benedetta,
era arrivato da Roma, caso raro, il
Ministro Luigi Credaro.

Era aperta solo d’estate, perché
d’inverno c’era neve e tormenta,
il passo in autunno era chiuso,
fino all’inverno dei ‘52, ‘53.

Per far più sicuro quel tratto di stra-
da, hanno costruito quasi tre chilo-
metri di galleria, le gallerie le ricor-
diamo ancora:
erano di legno non di cemento.

Erano contenti e ne avevano motivo,
quando avevano concluso i lavori
della strada, alla gente non sem-
brava vero,
veder scendere un auto
dal Passo d’Eira.

Siamo grati ad Achille Cusini di Livigno poiché a voluto donare ad Orizzonti
questa sua poesia che celebra il centenario della strada del Foscagno.
La composizione è stata premiata al concorso 2013 di poesia dialettale del
Comune di Sondalo.
Per chi è appassionato è già aperto il nuovo concorso 2014. Per conoscere
i dettagli e molti altri documenti sulla storia, le tradizioni e il dialetto dei
nostri paesi è disponibile il sito internet del Centro Studi Storici Alta Valtel-
lina (www.cssav.cmav.so.it)
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Vergún i an pöira, sa la śg’banda
a gnur ó da l’olta Granda,
ma la Balila ca la ġiò a benzina,
l’ara lughéda ó a l’albergo Alpina.

Al ġiò in su quai óman al més
d’abríl, a taglièla col badíl,
i la taglián a val cóntra la séf,
e i l claman: “Al tagl da néf”.

Al ġ é volú emó un momént,
a convinciar al presidént,
ma finalment dal scesciantúñ
l é gnuda statale trescenteún.

Esa scuśédom sa la mia memoria
la v è fèit un po’ da sc’tòria
e perdonédom l é cólpa mia
sa v éi f éit un pò da geografia.

Ġi f èm i auguri e i complimént
ca l’an nòf la compísc i cént.

Qualcuno aveva paura che sbandasse,
a scendere dall’Olta Granda,
ma la Balilla, che viaggiava a benzina,
è arrivata all’albergo Alpina.

Salivano alcuni uomini ad aprile,
col piccone e col badile, tagliavano
la neve a valle vicino alla siepe
lo chiamavano “il taglio di neve”.

C’è voluto ancora un po’ di tempo
per convincere il Presidente
poi finalmente dal sessantuno
è diventata la Statale trecentouno.

Ora scusate la mia memoria
Vi ha fatto lezione di storia,
e perdonatemi, è colpa mia,
se Vi ho fatto lezione di geografia.

Gli facciamo gli auguri e i complimenti
l’anno nuovo compie i cento anni.

Le prime gallerie sulla strada per Livigno
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Nel numero di gennaio di “Orizzonti” ho letto più volte nella rubrica
“La nostra storia” il ricordo di tre nostri paesani passati a “miglior vita” fatto
dal maestro Angelo.

Sono attempata al punto di poter ricordare “Tizio”, molto bene
“Caio” e abbastanza bene “Sempronio”.

All’autore dell’articolo vorrei fare una domanda che mi sorge sponta-
nea: “Non sarebbe cosa buona (e giusta) inserire ne “La nostra storia” an-
che la storia del mulino, la centralina, lo sc’cösoir e tutto quello che faceva
di Lipont il centro della laboriosità della nostra gente?”

Un’altra domanda: “Perché dobbiamo andare al Museo Vallivo di Val-
furva a sentirci dire che hanno loro l’unico pezzo rimasto del mulino di Se-
mogo, del carissimo Geremia Magnan?”

Posso avere una risposta senza dover rimandare ai posteri l’ardua
sentenza?

Grazie anche da parte di coloro che che non sanno di avere avuto un
centro produttivo nel nostro piccolo paese. Nella vita tutto passa … ma se
rimane qualche testimonianza non è meglio?

Grazie di cuore.
Giuseppina Trabucchi

CI SCRIVONO DA …

Il mulino di Lipont
(a destra)
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Carmelo Savona, ottobre 2014

Carissimo Don Giacomo, carissimi a quanti collaborano per la realizzazione
di “Nuovi Orizzonti”,

prima di tutto sento il bisogno di chiedere scusa e perdono perché
non ringraziavo quando mi raggiungeva il giornalino parrocchiale.

Sempre, con tanto amore, lo prendevo tra le mani e i miei occhi si
fissavano su quelle pagine, a me tanto care.

Mi donavano un poco di aria buona delle mie amate montagne, ma
soprattutto mi mettevano a parte della vita della mia parrocchia semoghina
che sempre è nel mio cuore e nella mia vita di preghiera.

Il ritmo monastico, al contrario di quanto si pensa nel mondo, è un
ritmo che lascia pochissimo spazio per compiere ciò che si vuole e soprat-
tutto per rispondere a ciò che si riceve di lettere e di scritti vari.

La preghiera, come è giusto, ha il primato di sette ore al giorno. Il
resto del tempo è diviso tra il lavoro nella propria cella ed il servizio alle
necessità della Comunità. Davvero, l’ozio in cinquantaquattro anni che mi
trovo in questo monastero, non l’ho mai sperimentato. Le giornate passano
velocissime, si vorrebbe trovare più tempo per la lettura, così importante
per questa vita, ma non sempre è possibile averlo. Comunque, al Signore
non mancano i mezzi per venire incontro a questo desiderio. Lui riempie il
cuore senza abbondanza di parole. Si rivela sempre a chi lo ricerca con
amore e passione. E questo ci fa gioire ogni giorno di più.

Ora torno a voi. Leggendo “Nuovi Orizzonti” trovo, ogni volta, cose
molto belle, interessanti e vive. Bravissimi.

E’ tanto bello aiutare tutti a crescere in una vita cristiana autentica,
inseriti nella propria Chiesa. Ognuno in essa ha un posto speciale che solo
lui può colmare. E’ un tassello che se venisse a mancare, toglierebbe la
bellezza al disegno pensato da Dio per la nostra chiesa. Grandi e piccoli
devono trovare il loro spazio. Tutto è interessante e grande, sia per la sto-
ria, sia per l’esperienza che fa nel mio cammino umano e spirituale. Met-
tendo in comune ciò che ognuno ha ricevuto, tutto è dono che fa crescere
e fortificare la comunità. E’ un seme gettato in un terreno buono che porte-
rà frutto a suo tempo.

Ora un nuovo anno sta iniziando, dopo la pausa estiva, nuove inizia-
tive, nuove proposte, richiami forti a vivere la propria fede. Non deve man-
care proprio nulla per restare fedeli alla vita che Dio, giorno dopo giorno, ci
dona per crescere vissuta in pienezza, bellezza e grazia. Anche se lontana
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nello spazio, sono con voi perché la preghiera non conosce distanze.

Ho notato con piacere che “Nuovi Orizzonti” viene portato avanti in
maggioranza dal ramo femminile. Evviva la donna! E’ ciò che anche il no-
stro amatissimo Papa Francesco desidera per la Chiesa. I laici, ma soprat-
tutto la donna, devono diventare, essere vitali in tutto l’ambiente ecclesiale.

Semogo è viva e palpitante, le energie spirituali non mancano, il vero
bene è sempre nasco-
sto ma, come la Risur-
rezione di Cristo, segna
la storia. Non mi resta
che augurarvi buon
proseguimento. Il so-
stegno della mia pre-
ghiera non vi mancherà
mai. E’ la missione che
il Signore Gesù ha vo-
luto per me.
Scusate la lunghezza di
questa mia, vuol sup-
plire a tanto silenzio
fatto.

Mi permetto di unire a questo mio scritto due fascicoletti che abbia-
mo preparato per il centenario del nostro monastero.

A Savona però, le Carmelitane risiedono dal lontano 1623. Per diversi
motivi storici i primi due monasteri sono stati soppressi. Ora noi viviamo in
pace in questo posto meraviglioso che domina la città. Vorrei farvi conosce-
re un poco della vita che il Signore mi ha chiamato a vivere e che io amo
tanto. Lui non guarda alla pochezza della sua creatura, chiama solo per
riempirci di Lui, del suo amore, della sua misericordia. Tutto ciò mi fa vive-
re, ogni giorno, nello stupore e nel rendimento di grazia.

Ora, davvero, mi fermo e vi saluto ringraziandovi di cuore per quanto
fate per rendere sempre più bella e viva la parte di Chiesa che vi è affidata.

Con affetto e gratitudine.
Suor Maria Cristina Carmelitana da 54 anni

P.S. Ho scritto di notte, ci saranno parole non giuste, ma di giorno mi sa-
rebbe stato impossibile farlo. Vi abbraccio con affetto augurandovi ogni
bene.
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Ciao a tutti.
Con tanta gioia, anche se con un po' di trepidazione, ho accolto l'in-

vito del parroco Don Giacomo, a recarmi a Semogo per festeggiare il 50° di
Professione Religiosa.

Per chi non mi conosce, sono Sr. Letizia Franceschina nata il 23 di-
cembre 1941 a Semogo di Valdidentro. In questa chiesa sono stata battez-
zata, cresimata e, per gli anni della mia infanzia, è stata sempre un punto
di riferimento.

All'età di 15 anni, ho lasciato il mio paesello per andare a Torino a
imparare un mestiere. Sono finita in un collegio di Suore Salesiane dove ho
respirato aria di famiglia e mi sono trovata subito a mio agio. Le Suore mi
hanno insegnato a ricamare e cucire, a fare diversi lavori; loro stavano
sempre con noi ragazze in ricreazione, in refettorio e ci facevano stare alle-

gre.
Al termine dei 3 anni,
quando sono stata pron-
ta per tornare in famiglia
e dare un aiuto ai miei
genitori, la chiamata del
Signore si è fatta senti-
re. Ho preso subito atto
di una scelta così grande
e, sentito il parere del
mio Confessore, non ho
tardato a dire il mio “sì”.
Ho iniziato il mio cammi-

no di formazione a Torino, poi per motivi di salute, sono stata trasferita nel
noviziato lombardo a Contra di Missaglia, dove il 5 agosto 1964 ho fatto la
mia prima Professione Religiosa nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice,
fondato da S. Giovanni Bosco e S. Maria Domenica Mazzarello.

Ho quindi iniziato la mia missione tra i bimbi della Scuola Materna, i
ragazzi dei Corsi professionali e Oratorio. Sono stati anni veramente belli,
carichi di entusiasmo, anche se non è stato sempre facile; ma in ogni mo-
mento ho potuto sperimentare come l'amore di Dio sia più forte di tutte le
difficoltà e gli ostacoli che, inevitabilmente, si incontrano nella vita.

Un grazie grande lo devo dire a tante Figlie di Maria Ausiliatrice che
ho incontrato nella mia vita e che mi hanno trasmesso il fascino di una vita
spesa per il bene dei giovani nello stile di Don Bosco e di Madre Mazzarello,
e soprattutto, mi hanno voluto bene.

Penso che una delle cose più belle che ho fatto nella mia vita, sia
stata proprio quella di affidarmi alla volontà di Dio. Mi sono sentita portata
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da Lui. Ogni volta, dinanzi a scelte impegnative, ho avvertito la forza della
sua presenza, e giorno dopo giorno, passo dopo passo, mi sono convinta
che ciò che conta, non è tanto il fare: fare questo, fare quello, fare... fare...
ma è l'essere, ed è questa la grande sfida di ogni giorno: essere davvero
una salesiana che
testimonia la gioia di
aver seguito il Signo-
re che mi ama e che
infonde in me tanto
coraggio e speranza
per andare incontro
agli altri.

Sì, posso dire
con tutta sincerità di
essere una Suora feli-
ce, contenta, perchè
la mia vita ha un sen-
so: Dio mi ama e mi
chiama a portare lo stesso amore ai giovani.

Carissimi, vi ringrazio di cuore per aver partecipato insieme a questa
S. Messa, e mi auguro che il Signore faccia fiorire ancora nella nostra Par-
rocchia qualche bella vocazione.

Io, non l'ho detto prima, ma se oggi sono qui, lo debbo in modo par-
ticolare alla mia famiglia, ai miei genitori che per primi, mi hanno trasmes-
so i veri valori: la fede, la gratuità, la generosità, la preghiera. Anche la
vocazione di mio fratello Guido, missionario in Brasile, e della sorella Sr.
Anna, religiosa delle Suore del Cenacolo, sono un dono alla Chiesa e stanno
a testimoniare quanto il Signore ama i suoi figli.

Lodando il Signore per le Sue meraviglie, ringrazio tutti con grande
affetto. Mi affido alle vostre preghiere e vi porto tutti nel cuore, ciascuno in
particolare.

Grazie!

Roma settembre 2014
Rev.do Don Giacomo,
colgo l’occasione per inviarle il mio grazie riconoscente per i “Nuovi Oriz-
zonti” con notizie che fa sempre piacere leggere e conoscere. La ringra-
zio con la commissione impegnata in questo prezioso lavoro.

Porgo saluti ed assicuro il mio ricordo nella preghiera perché il
Signore benedica l’inizio di un Buon Anno Pastorale.

Suor Giancandida Cusini
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Carissimo Don Giacomo e comunità,
è passato quasi un mese e mezzo da quando ho fatto ritorno in Siberia do-
po i bei giorni passati al mio paese natio nella casa di Chezesor. Ho pregato
con la comunità e celebrato le feste di Agosto.

Il piccolo pellegrinaggio alla ma-
donna della tenerezza. E poi la
festa dell'Assunta ad Arnoga. Me-
morabile. Presenza forte del popo-
lo delle Arnoghe. La processione
della sera con una temperatura
"siberiana".
L'incontro con il Vescovo Diego, il
Sindaco, i parroci della zona pasto-
rale, il Don Lele del Mato Grosso e
la sorella del Giulio Rocca ucciso in
Perù.
Siamo stati ospiti del Rico e la sua

famiglia. Un incontro per cementare l'unità per una comunità di intenti nel
costruire la città.

Con piacere ho visto i ministri straordinari dell'Eucarestia che portavano
la comunione ai malati e la messa della domenica a San Carlo nel mese di
Agosto. Spero che sia pulito il sentiero di Breitina che da Pontalta arriva
appunto a San Carlo. Quando da Chezesor si va a San Carlo per via Breitina
si medita sul Paradiso.

La vita è un Paradiso, ma non vogliamo capirlo, e invece se volessimo
capirlo, domani stesso il "mondo intero diventerebbe un paradiso."

Il Paradiso è nascosto dentro ognuno di noi. Ecco, ora è qui nascosto
anche dentro di me e, se voglio, domani stesso per me comincerà realmen-
te e durerà tutta la mia vita"(Dostojeskij - I Fratelli Karamazov, Firenze
Sansoni 1958 pg.414). Questa idea dello Starets è chiara: se accogliamo il
Cristo, in noi si realizza una trasformazione interiore che ci conforma a Lui.
E dove c'è Cristo c'è il Paradiso.

Ho incontrato un bravo arbitro per le partite di calcio. Mi ha fatto un po'
di scuola perché qui devo arbitrar le partite dei miei alunni. Lo ringrazio di
cuore. Grazie Marco Viviani.

Saluto i miei coscritti che sempre ringrazio per la loro gentile solidarietà.
E tutti ringrazio per la mano che mi date per il mio lavoro missionario in

terra Siberiana. Abbiamo finito di raccogliere le patate. Restano ancora i
cavoli che per essere buoni devono sentire la prima gelata.

Ciao caro don Giacomo e anche a te un grazie riconoscente.
Corrado Siberiano
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Ecco un lavoretto natalizio di facile realizzazione per voi bambini:
sono delle palline, fatte semplicemente di carta, che possono essere appe-
se in casa oppure usate per decorare in maniera alternativa e personalizza-
ta il vostro albero di Natale…

Occorrente: fogli di carta colorati o
decorati, glitter per decorare, fermacam-
pioni.

Ecco tutti i passaggi per realizzare una pallina:
dividere il foglio a metà, tracciare delle linee parallele alla distanza di

1/1,5 cm e ritagliare; così si otterranno le strisce.
Con la punta del fermacampione (oppure con un buca fogli o un pun-

teruolo), bucare tutte le strisce alla due estremità cercando di fare in modo
che i buchi siano alla stessa distanza dal bordo.

Infilare tutte le strisce in un fermacampione ed aprirlo per bloccarle.
Prendere il secondo fermacampione ed infilare le strisce dal buco

della parte opposta.
A questo punto occorre soltanto, con calma e pazienza per non strap-

pare la carta, aprire e separare le strisce che, man mano, assumeranno la
forma di una pallina.

Attaccare uno dei due fermacampioni ad un filo ed appendere.
A piacere, prima o dopo la realizzazione

della pallina, le strisce possono essere decora-
te.

Le palline possono essere diverse a se-
conda del numero, della larghezza, della lun-
ghezza delle strisce di carta, del tipo di carta
utilizzata e della fantasia che ci mettete per
personalizzarle quindi … buon lavoro!

PALLINE DI NATALE DI CARTA
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